


FILANDO E TESSENDO: L'ARTE RACCONTA  
 

                                                                                                                                        di Dianora Della Torre Arrigoni 

 

La Filatura 
Come testimoniano i numerosi reperti archeologici, l'uomo del Neolitico praticava già la filatura e 

la tessitura di fibre vegetali ed animali, una pratica, frutto di grande inventiva, che darà in seguito 

un apporto di valore eccezionale al commercio ed all'economia mondiale; basterebbe pensare solo 

al vestiario, agli accessori per la casa -coperte, tovaglie, tende, tappeti ecc.- e a tutta la filiera di 

lavoro ed occupazione da essa creata che si protrae da millenni, e che dire poi delle vele senza le 

quali non sarebbe stata possibile la navigazione fino ad epoca non tanto lontana ? L'idea di creare 

fili più lunghi e resistenti e disporli in una cornice di legno per intrecciare quelli legati verticalmente 

(fili di ordito) con quelli disposti orizzontalmente (fili di trama) ha avuto un'influenza incalcolabile 

sulla storia dell'umanità. 

L'arte si è fatta testimone anche di queste straordinarie attività umane, filatura e tessitura, 

immortalandole, nelle varie epoche, su ogni tipo di supporto artistico, spaziando dai dipinti parietali, 

al bassorilievo, ai modellini in legno, alla ceramica, alle vetrate, alla miniatura, alla pittura, alla 

scultura, al mosaico, alle monete, alla filatelia. 

 



Tra le più antiche testimonianze che si sono conservate sulla pratica della filatura figurano due 

bassorilievi risalenti entrambi dall'VIII al VI secolo A.C.; una stele funeraria ittita ci mostra una 

figura femminile con la rocca in mano, probabile memoria di quella che era una attività 

fondamentale della defunta; La filatrice del Louvre è un rilievo eseguito su pietra bituminosa, una 

roccia sedimentaria nera che abbondava nell'area di Susa (antica Persia) dalla quale proviene; la 

presenza alle spalle di uno schiavo che fa vento alla donna intenta a filare, il ricco mobilio decorato, 

privilegio delle classi più elevate, fanno pensare che la filatrice in questione appartenesse ad un'alta 

sfera sociale; ciò non deve sorprendere perché questa attività veniva svolta, oltre che in ambienti 

campestri od umili come lavoro necessario per fornire il materiale ai tessitori di mestiere, anche 

negli ambienti più aristocratici dove era considerata un'arte nobile ed un utile passatempo, come ci 

testimoniano successivamente miniatura e pittura. 

                                            

                               

                               Pittore Amasis 

 



 

 

I vasi greci dal VI al V secolo avanti Cristo ci 

offrono un'altra bella testimonianza artistica sulla 

tecnica della filatura che, in ambito europeo, non 

cambia sostanzialmente fino al XII secolo. Il vaso presente al British Museum e quello eseguito dal 

pittore Amasis, presente al MET, sono tra gli esempi più belli pervenutici dall'Antica Grecia. 

Nella Palmira romana del I e II secolo la produzione ed il commercio di tessuti erano le attività più 

fiorenti e si era formata una ricca classe di imprenditori e mercanti che si fecero costruire grandi 

tombe a torre arricchite all'interno da rilievi scultorei che rappresentano i defunti come erano in vita; 

la maggior parte delle donne, sempre riccamente ornate e vestite, tiene in mano gli oggetti che 

servivano per la filatura, il fuso e la rocca. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

                                   Rilievo funerario da tomba nobiliare di Palmira, (Siria II secolo)  

 

 

 

 



                                                                          

Tomba di Noom, Palmira 

 

 

La filatrice del Museo del Bardo (Tunisi) fa parte di un più ampio mosaico romano, databile al 240 

ca., che rappresenta una dimora di ricchi proprietari terrieri romani con le attività che si svolgevano 

nella proprietà; l'importanza della pastorizia, della filatura e tessitura della lana per i famosi tappeti 

tunisini ha fatto sì che la filatrice del Bardo venisse riportata anche su una emissione filatelica. 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

Mosaico romano, metà III secolo (Museo del Bardo ,Tunisi) 

 

 

La filatura è il lavoro sempre associato ad Eva, così come il dissodamento del terreno da coltivare lo 

è ad Adamo, nelle immagini che raccontano le storie della Genesi, negli antichi manoscritti miniati 

come nelle vetrate o nelle formelle delle chiese; una volta cacciati dal Paradiso Adamo ed Eva 

dovranno vivere lavorando e faticando; filare è un lavoro lungo ed estenuante, ma procurerà loro il 

materiale indispensabile per vivere come comuni mortali. 

 



 

 

 

 

 

 
 

                  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                Salterio di York,1170  
                                      (British Library) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                

                

                                                                                         Manoscritto miniato, Francia  XV secolo 

                                                                                               

 

 

 

 

 

 

 

 

 
     Jacopo della Quercia (1374-1438), portale di San Petronio, Bologna 
 

 



Nella cappella degli Scrovegni a Padova Giotto ha inserito la figura di una filatrice, la più famosa 

negli affreschi del Trecento, nell'episodio noto come Annuncio di sant'Anna appartenente al ciclo  

sulla vita della Vergine. 

 

 

In un'epoca nella quale la produzione ed il commercio di tessuti sono il grande motore 

dell'economia europea, la filatura, fase imprescindibile per procedere alla tessitura, è tra le attività 

umane più rappresentate nell'arte. Nei manoscritti miniati figure femminili intente a filare ricorrono 

con grande frequenza sia nel dipinto principale che nelle decorazioni sui bordi laterali od inferiori 

della pagina e perfino nelle lettere figurate, come ad esempio, nel Salterio di Isabella d'Inghilterra 

(XIV secolo) nel quale troviamo una donna che fila all'interno di una maiuscola iniziale. 

Molte volte rocca e fuso sono in mano a creature di fantasia o ad animali, frutto dell'immaginario 

medievale popolato da esseri fantastici e da stravaganti personaggi irreali. 

Nelle miniature dei romanzi del ciclo arturiano troviamo anche donne che sfidano in torneo 

l'avversario usando una rocca al posto della lancia; è una curiosità tutta medievale; al tempo i 

monaci miniatori si rifiutavano di rappresentare donne impegnate in combattimenti con armi 

tradizionali e così pensarono che un lunga rocca fosse l'arma più conveniente in mano ad una 

donna ! In manoscritti successivi la rocca viene usata come arma anche in immagini nelle quali gli 

animali simulano le azioni umane. 



Miniatura del 1475 da 'La citè de Dieu' di sant'Agostino (BnF.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Maestro Francois, XV secolo (Koninklicke Bibliotek) 



 
 

Beinecke 229,ca. 1275-1300 

 

 

                         Libro d'ore di Carlotta di Savoia 

                  Le livre des histoires du Mirouer du Monde 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                         

                                                                                                             

 
                   Libro d'ore di Carlotta di Savoia                                                             Libro d'ore (Morgan Library) 



Nel corso del Duecento un notevole apporto alla tecnica della filatura viene dato dall'introduzione 

in Europa della ruota per filare inventata in Oriente; secondo alcuni storici i Cinesi la usavano già 

nel terzo millennio A.C.; in India si sviluppò un tipo di ruota molto simile, detto charkha, che in 

tempi moderni Gandhi ha elevato a simbolo di autosufficienza ed indipendenza ed oggi figura in 

forma stilizzata al centro della bandiera dell'India. 

 

 

 

 
 

Stampa Cinese XVIII secolo 



 
Ritratto di Gandhi mentre fila con il charkha 

 

 

 

 

 

 

 

 

E' proprio nei preziosi manoscritti 

miniati del Trecento che troviamo le 

prime raffigurazioni  della ruota per 

filare; una miniatura nel De mulieribus 

claris mostra Antonia che usa la ruota 

mentre le sue aiutanti sono intente a 

cardare la lana e ad avvolgere il filo; in 

altri manoscritti miniati la ruota appare 

nelle decorazioni sul bordo inferiore e 

all'interno di una lettera maiuscola. 

 

 

 

 

 

 

 
                De mulieribus claris, 1505, edizione francese 

 



Latino 1173, BnF. 

 

Nell'Inghilterra del XIV secolo la filatura diviene anche il primo mestiere retribuito alle donne 

molte delle quali, avendo una rendita propria, non si sentono più obbligate a sposarsi; il termine 

inglese 'spinster' (filatrice) fu a lungo sinonimo di donna non maritata. 

Inizialmente la ruota era dotata di una manovella per girarla a mano; la ruota era collegata tramite 

una cinghia al fuso, la prima faceva girare il secondo. 

Nel Quattrocento viene introdotta dalle Fiandre un'importante innovazione, la ruota per filare 

azionata a pedale e dotata di bobina e fuso ad alette che consente alla fibra di essere filata e avvolta 

con una sola azione, garantendo tempi assai più rapidi alla produzione dei filati; occorreva 

comunque il lavoro di cinque filatori per procurare la quantità di filato necessaria al lavoro 

giornaliero di un tessitore. 

Nel Cinquecento e nel Seicento l'industria tessile raggiunge livelli altissimi in tutta Europa, l'Italia 

per l'industria serica in particolare, le Fiandre per i tessuti di lana e lino; Leida, celebrata nel dipinto 

di Isaac Claesz (1537-1624) del 1595, è il più importante centro europeo per la produzione di lane 

pregiate; ancora una volta la filatura ispira molti artisti, tra questi il grande ritrattista del 

rinascimento fiammingo Maarten van Hemskerck (1498-1574) ed il ritrattista tedesco Barthel 

Beham (1502-1540). 

 
                                                                                                                                                            Isaac Claesz, 1595 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                                               

                                                                               Barthel Beham, 1529 

 

 



Maerten van Hemskrerck ,1529 

 

 

La città di Anversa, nel Cinquecento, è il grande mercato d'arte del Nord, ha centinaia di botteghe 

specializzate in artigianato di lusso e, tra queste, ve ne sono parecchie che producono vetri dipinti 

per le chiese, i palazzi e per oggetti di pregio come, ad esempio, il tondo del 1510, conservato al 

MET, sul quale è dipinta una giovane che fila. 

Nel 1561 Giorgio Vasari (1511-1574) e Jan van der Straet, noto come Giovanni Stradano (1523-

1605) dipingono a olio il meraviglioso rosone centrale del soffitto in legno della cosiddetta 'stanza 

di Penelope' a Palazzo Vecchio in Firenze: il soggetto, infatti, si rifà alla storia di Penelope che 

viene rappresentata in chiave cinquecentesca in una stanza-laboratorio ove sono presenti tutti gli 

oggetti per filare e tessere. 

 



 

 

 

 

Pannello di vetro dipinto, Olanda, 1510 

 

 

 

 

In un'Italia che ancora dominava senza rivali il mercato europeo per la produzione di sete preziose, 

Stradano dedica alla bachicoltura ed alla trasformazione del bozzolo in filo serico una serie di 

famose incisioni; la dipanatura della seta è un soggetto ripreso anche nel dipinto di Leandro 

Bassano (1557-1622) dedicato al mese di Luglio. 

Ancora filatrici nel dipinto allegorico di Velasquez (1599-1660) La favola di Aracne del 1657 ca. ed 

in quello di genere del tedesco Gerard ter Bosch (1617-1681). 



Soffitto della Stanza di Penelope, palazzo Vecchio Firenze 

 

 

La pittura del Settecento si diletta spesso di presentare la filatura in ambienti raffinati, come arte e 

passatempo dilettevole per le nobildonne le quali sono ritratte di frequente mentre usano una piccola 

ruota per filare, dall'apparenza di un giocattolo, che viene tenuta sulle ginocchia; questo oggetto 

permetteva di filare comodamente 'fiocchi' di seta per il filo da ricamo, altro passatempo molto 

diffuso tra le donne altolocate. 

Quasi come una dea della virtù domestica, Emma Hart, futura lady Hamilton, posa davanti al 

filatoio per il pittore George Romney nel 1784. 

Durante il XVIII secolo la marina britannica conquista il primato sulle altre nazioni: nel 1796 la 

gloriosa manifattura di Plymouth, che produce la tela per le vele, viene celebrata su un conio da 

mezzo penny il quale mostra su un lato il momento della filatura e sull'altro quello della tessitura. 

Nella seconda metà del Settecento, nell'Inghilterra preindustriale, vengono realizzati nuovi tipi di 

ruote per filare capaci di ulteriori prestazioni; 'spinning Jenny', conosciuta da noi come 'giannetta', è  

inventata nel 1764 e brevettata in Inghilterra nel 1770; si tratta di una macchina filatrice a lavoro 

intermittente, dotata di fusi multipli e che funzionava a vapore; l'introduzione della 'giannetta' 

permise da subito un grande risparmio di mano d'opera e la si può considerare la prima grande 

innovazione tecnica nel settore tessile; nel giro di pochi anni esce una versione alimentata da forza  
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                                                                                                                            Ritratto di Maria Cristina Austria                                                 

 

 

 

 

 

    

           Mezzo Penny coniato a Plymouth, 1796 

 

 



idraulica e nel 1779 viene brevettata la 'mule Jenny', un ibrido -come il mulo- che combina il 

meglio delle prime due e porta fino a trenta fusi; nel 1787 al filatoio verrà applicato il motore a 

vapore; la 'mule Jenny' verrà usata estensivamente fino a Novecento inoltrato. 

Nella seconda metà del Settecento l'industria tessile inglese è in piena espansione e può contare su 

una grande quantità e varietà di materia prima, dalla lana al cotone e alla seta dell'India, al lino; 

nonostante la crescente meccanizzazione della filatura, l'immagine della donna che ancora fila con 

fuso e rocca rimane un simbolo dell'antichità classica e dell'attuale potenza della sua produzione 

tessile; ne troviamo testimonianza anche nella produzione di Wedgwood che nel 1775 inventò 

un impasto ceramico speciale sul quale applicare ornamenti e figure in rilievo per la sua vastissima 

produzione; la filatrice compre anche su ditali, medaglie, placche per bottoni; né mancano le 

filatrici in porcellana create tra fine settecento ed i primi anni dell'Ottocento da ditte famose come 

Meissen, Royal Doulton e Sitzendorf. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                     Royal Doulton                                                                                 Sitzendorf 

 

Anche l'arte scultorea rivolge la propria attenzione all'immagine della filatrice con opere di 

altissimo livello. 

Vissuto a cavallo tra  Settecento ed Ottocento, Lorenzo Bartolini (1777-1850) è tra i più importanti 

scultori del periodo; Neoclassicismo canoviano e realismo si combinano splendidamente nella sua 

scultura in marmo, La filatrice, divenuta simbolo di Prato, città natale dell'artista, la quale vanta una 

lunghissima tradizione tessile. 

Decisamente in stile neoclassico è invece La filatrice (1 816) dello scultore tedesco Rudolf 

Schadow (1786-1822) ed il richiamo alla composta bellezza della classicità antica è presente anche 

nel bronzo del 1850, oggi al MET, dell'artista americano Henry Kirke Brown (1814-1886). 

La penelope addormentata (1849) di Jules Cavelier (1814-1884) è una splendida opera che riscosse 

la più grande ammirazione di pubblico e critica: in essa si combinano naturalismo e riferimenti 

all'arte greco-romana con una temperata sensibilità romantica. 

La filatrice (1861) dello scultore francese Mathurin Moreau (1822-1912) è in perfetto stile 

accademico mentre la Jeune flille de Mègare assise et filant (1870) di Louis Ernest Barrias (1841-

1905) risente dell'influenza dell'Art Nouveau che propone figure di donna voluttuose e cariche di 

erotismo; l'inglese Paul Montford (1868-1938) per la sua Filatrice (1899) si attiene ai modelli della 

Grecia classica e del Rinascimento italiano; ben lontana dal gusto accademico della decade 

precedente, La filatrice araba (1894) di Enrico Astorri (1859-1921) è invece il trionfo del 

naturalismo. 

Nel 1898 a Matarò, vicino a Barcellona, viene costruita la Casa Coll i Regàs, un palazzo in stile 

modernista la cui facciata viene decorata da Eusebi Arnau (1864-1933): sul portone d'ingresso 

risalta La Filosa, una leggiadra filatrice divenuta simbolo della città. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                 

                                   Lorenzo Bartolini 

 
                                                                                                                Henry Kirke Brown 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                     

                             Louis Ernest Barrias                                                                

                                                                                                                                      Mathurin Moreau                                                                



Nel corso dell'Ottocento si sviluppano numerose e diverse correnti artistiche e la figura della 

filatrice è rappresentata con stili, ambientazioni ed atteggiamenti assai differenti; insieme alle 

filatrici dall'aria serena e composta nello stile accademico di Bourguereau (1825-1905) troviamo la 

Filatrice bretone (1872) di Jules Breton (1827-1906),  pittore realista e naturalista, iniziatore della 

rappresentazione della vita della sua regione, e quella di Eleuterio Pagliano (1826-1903) del 1869 

che rivela l'influsso del Romanticismo; con le filatrici di Jean-Francois Millet (1814-1875) troviamo 

ambienti ed atteggiamenti assai diversi, la realtà è dipinta così com'è, fatta di duro lavoro, di volti 

affaticati, ma sempre ritratti con grande dignità; Millet  è tra i maggiori esponenti del Realismo, 

movimento pittorico e letterario che nasce in Francia a metà '800 e che cerca di cogliere la realtà 

sociale del tempo e farne conoscere al pubblico anche gli aspetti più duri; molte delle opere di 

Millet del periodo realista saranno fonte di ispirazione per Vincent Van Gogh (1853-1890); la 

formazione del grande maestro olandese si deve infatti all'esempio del realismo paesaggistico dei 

pittori di Barbizon e al messaggio etico e sociale di Millet. I toni cupi e i colori della terra, dopo 

l'incontro con i colori forti e luminosi degli Impressionisti e delle stampe giapponesi, saranno 

sostituiti da colori brillanti, intensi, pieni di luce; questo cambiamento lo si nota molto bene nei 

quadri eseguiti anni prima dell'ultima Filatrice dipinta nel 1889, l'anno prima della sua morte. Van 

Gogh dimostrò grande interesse per i lavoratori del settore tessile e, come vedremo più avanti, 

amava molto frequentare il loro ambiente e ritrarli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                                 William Adolphe Bourguereau, 1873 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                                                        Jules Breton, 1875 



 

 
                                                                               Jean Francois Millet, 1850 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Vincent Van Gogh 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Vincent Van Gogh 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                                          Vincent Van Gogh , Filatrice, 1889  

 

 



Nella seconda metà dell'Ottocento in seguito all'apertura del Giappone al commercio con 

l'Occidente, giungono in Europa moltissimi oggetti d'arte giapponesi, creando, soprattutto in 

Francia, quel fenomeno di ammirazione, imitazione e collezionismo conosciuto come 'japonisme': 

al periodo Meiji (tardo '800) appartiene uno squisito piccolo soprammobile in avorio che ritrae una 

filatrice. 

Nell'Inghilterra vittoriana una regina ed una principessa reale intente a filare diventano un simbolo 

ed un incentivo per la già prosperosa industria tessile inglese; un bronzo ritrae Vittoria davanti al 

filatoio e l'arte fotografica immortala la regina e la figlia maggiore Luisa alla ruota per filare e ne 

diffonde le immagini in tutto l'impero britannico. 

E' sotto il regno di Vittoria che nasce, nel 1866, Beatrix Potter la più famosa scrittrice ed 

illustratrice di libri per bambini basati su storie di animali: non poteva mancare nella sua storia su 

una famiglia di topolini l'immagine di un'industriosa nonna che fila ancora con rocca e fuso e di un 

suo più aggiornato rampollo che si cimenta alla ruota per filare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Joseph Edgar Boehm, bronzo della regina Vittoria 



                                                                         Beatrix Potter, acquerelli 1890 

 

 

Romanticismo e verismo si fondono nell'atteggiamento pacato e nell'ambiente umile della piccola 

filatrice di Enrico Crespi (1877-1965); a differenza di altri artisti dello stesso periodo l'opera di 

Crespi non è un atto di denuncia sociale, è un'opera descrittiva che ritrae un momento nella vita di 

una famiglia povera; la giovane filatrice è pervasa da una luce morbida, il suo volto emana una 

composta serenità. 

Assai diverso è lo stile di Paul Serusier (1863-1927) che dopo l'incontro con Gauguin si orienta 

verso una pittura non imitativa della realtà, una pittura che esprima una realtà personale, come la 

vede e la  percepisce l'artista; come Gauguin sceglie uno stile sintetico, la bidimensionalità e colori, 

puri, vivaci, accesi. 

 
 

Enrico Crespi 

    

                                             Paul Serusier, 1918  


